MIO FRATELLO, DON PIERO BOSSU’

di don Francesco Oddenino

Oggi si usa molto l’espressione “fare memoria”: due parole insignificanti quando si usano per le persone che, alla chiusura del calendario della loro esistenza nel tempo, sono rimaste vive nel nostro cuore, perciò non facciamole ‘ricordi’ del passato, ma ‘vita’ per noi al presente.

Scrivo quindi queste linee con la speranza e l’intenzione che suggeriscano pensieri di vita.

Incontro don Piero Bossù per la prima volta quando è professore nel seminario di Giaveno ed io appena sfornato sacerdote: lui entrava nell’aula della Vª ginnasio per infondere conoscenza e passione alla lingua patria a una squadretta di ottimi quindicenni, salutava con voce flebile e sorriso da contemplativo quale era; uscivo per le mie attività. Un anno si consuma rapidamente, per cui della nostra comunione fraterna era scritta appena la prefazione.

Otto ani dopo, quasi all’insaputa uno dell’altro, ci ritroviamo a camminare fianco a fianco sullo stesso sentiero aperto da Dio: volontari in aiuto alla Chiesa latino-americana, risultato del lavoro assiduo di don Giulio CIGLIUTTI (primo sacerdote diocesano Fidei Donum in Patagonia-Argentina) e, forse, anche scossi dalla scomparsa di don Matteo ACCASTELLO (secondo Fidei Donum diocesano), entrambi emerito professori del seminario.

In ottobre 1966 siamo in Roma (con don Pietro CANOVA, torinese) per il Corso Ceial, preparazione prossima alla partenza. Una domenica, i due siamo inviati a una parrocchia in Roma per far conoscere il nuovo “sentiero di Dio” verso l’America Latina (Fidei Donum): c’era tanto entusiasmo e… speranza che ‘il sentiero’ diventasse ‘strada’. Ricordo bene la battuta iniziale della sua omelia: “Nel quadrante della storia di ciascuno scoccano determinate ore portatrici di particolari richieste di Dio: occorre coglierle senza titubanza o si rischia di non ritrovarle”… alludeva chiaramente alla missione Fidei Donum già scelta.

Termina il corso e si deve scegliere definitivamente: Piero va in Guatemala (primo torinese Fidei Donum in Guatemala), Canova… requisito dal Ceial, lo scrivente in Patagonia-Argentina… e passarono sedici anni prima di rivederci!

Sono sulla via del ritorno in Italia (1983) e, nell’ipotesi di non poter tornare in America Latina, programmo una tappa nei paesi Centro e Sud America dove sono i sacerdoti Fidei Donum di Torino (Nord Argentina, Brasile, Guatemala).

In Guatemala, don Piero, ascoltando la mia perplessità circa il ritorno in Patagonia, mi invita a considerare l’alternativa per il Guatemala: un sacerdote italiano è sull’orlo del collasso e ha bisogno di un aiutante. Il tema mi interessa da vicino, ma ci devo pensare e attendere qualche evento… provvidenziale; lascio qualche speranza (!).

Bivacco alcuni mesi al paesello (costretto da problemi anagrafici seri), nessun richiamo giunge dalla Patagonia, allora decido per il Guatemala: don Piero è esultante, raccoglie un frutto della sua speranza!

Aprile 1984 inizio nella Colonia La Maya, in periferia della capitale Guatemala City. I primi mesi sono, ovviamente, difficili: conoscere l’ambiente, le persone impegnate in pastorale (in particolare nelle Comunità di Base), usi e costumi locali, la lingua spagnola… accomodata, ecc.

La fraternità con don Piero riprende: il bisogno è soprattutto mio poiché mi trovo a nuotare in acque… nuove. Lui viene dalla capitale con regolarità per un sostegno spirituale a un paio di Famiglie Religiose femminili di origine italiana: ad esse ha orientato una ventina di ragazze di El Carrizal dove è parroco. Altre volte vado da lui per fraternizzare e per servizio pastorale: basta ascoltare qualche sua omelia per renderti conto che il Vangelo è il suo pane quotidiano, altre volte nell’ascolto delle confessioni dei parrocchiani riconosci che ha seminato in profondità nelle coscienze il buon seme della Parola di Gesù… e i parrocchiani portano nel cuore stima e venerazione per lui poiché, nel suo stile di vita monastica e quasi silenziosa (tipica, questa, anche degli indigeni guatemaltechi) si manifesta l’uomo in dialogo e comunione con Dio: tu non puoi ignorare e sottrarti a questo richiamo!

Mi rivedo al suo fianco, osservando e ascoltando attentamente quasi alla stregua di un ragazzo principiante (sebbene cinquantenne!). Mi rimprovero oggi di non aver scritto allora qualche riflessione a caldo: forse, non sempre comprendevo i suoi pensieri.

L’anno seguente (1985) approda a La Maya (capitale) un altro sacerdote torinese Fidei Donum, don Piero Nota. Qualche mese dopo don Bossù ci regala una settimana di convivenza fraterna: sono convinto che aveva meditato la cosa con calma. La sua salute fisica era piuttosto vacillante, da amministrare con attenzione; forse sentiva anche il desiderio di avere a portata di mano qualche confratello (El Carrizal era a 30 Km circa, ma la strada da percorrere presentava sovente difficoltà per le piogge stagionali).

Era dunque venuto qualche giorno con noi per comunicarci un suo progetto: una convivenza a tre, nella Parrocchia S. Ignazio (La Maya), attendendo insieme alle sei-sette quasi parrocchie, ciascuna con il suo tempio, e il Carrizal: una vera Unità Pastorale (a quei tempi e in quel luogo!). Il progetto era buono, non si doveva decidere subito, era imprescindibile ponderare attentamente l’idea. Alcune difficoltà immediate: la casa aveva bisogno di ristrutturazione muraria, era invasa ogni giorno da molte persone come porto di mare (la convivenza ha bisogno di privacy) e soprattutto scarseggiava l’acqua. Per queste e, forse, per il lavoro pastorale intenso nelle molte comunità non ci siamo entusiasmati per organizzare e realizzare il progetto comunitario.

Sono convinto che don Bossù non ha goduto di questa sterilità, ma neppure ha mai lamentato il fatto con qualche rimprovero.

Non ricordo esattamente i tempi, ma circa due mesi dopo mi scriveva una lettera dove accettava la realtà e tacitamente la condivideva, motivando con il detto latino “Quieta non movére!”. Continuiamo a vederci quando possibile.

Con lo scorrere del tempo, la salute di mio fratello Piero va peggiorando, acutizzandosi alcuni disturbi seri: è consigliabile pensare a un serio controllo medico. Pensa a tornare in Italia appoggiandosi, poiché ne sentiva il bisogno, ad un accompagnatore, sacerdote italiano che seguiva i Fidei Donum in Guatemala: correva l’anno 1986.

Ha trascorso una decina d’anni tra l’Ospedale Cottolengo di Torino e la Casa di riposo Taverna in Giaveno: visitandolo alcune volte, intuivo il suo allontanarsi sereno dal calendario del tempo, chiudendolo nel 1996.

Queste note non hanno altra pretesa che quella di rivivere qualche messaggio ricevuto nei periodi, relativamente brevi, di comunione fraterna. Inoltre, chiedo scusa dell’inserimento, quasi obbligato, di dati personali.

L’Ufficio Missionario Diocesano dispone di alcune pubblicazioni curate da don Oreste Favaro e don Domenico Cavallo durante il loro servizio nel settore: notizie e meditazioni in poesia mettono in rilievo la santità e le doti del nostro fratello don Piero Bossù.

